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CANADA: FATTORI MAGGIORMENTE PROBLEMATICI PER FARE BUSINESS

Febbraio 2013

Una crescita moderata ma stabile, la quasi totale assenza di rischi politici, regole trasparenti ed accessibili e uno dei migliori indici di libertà economica del mondo. Sono tutti fattori che rendono il Canada una destinazione privilegiata di investimenti ed attività economica. Restano peraltro evidenti alcune, limitate criticità e talune peculiarità del mercato, che rendono consigliabile  agli operatori economici italiani di piccole e medie dimensioni, interessati ad effettuare investimenti commerciali o produttivi in Canada, di rivolgersi preventivamente agli Uffici preposti alla promozione economica italiana in Canada (Ufficio Economico dell’Ambasciata d’Italia a Ottawa, Agenzia per la promozione all’estero e l’internazionalizzazione delle imprese italiane, Camere di Commercio italiane in Canada) e, comunque, a studi di consulenza legale specializzati, presenti ed operativi in Canada.  
1) Scarsa omogeneità del mercato interno

Uno dei fattori tradizionalmente considerato di ostacolo per le aziende italiane in Canada è legato ad una asserita mancanza di omogeneità del mercato canadese. La dimensione geografica del paese e l’organizzazione su base federale (con competenze esclusive delle Provincie in ambito economico) determinano talvolta, per alcuni settori, una segmentazione dei mercati a livello provinciale che, per le aziende italiane, si traduce in vere e proprie barriere non tariffarie agli scambi. Un esempio tipico riguarda le differenze nelle normative che regolamentano la gestione degli affari e stabiliscono gli standard e criteri entro i quali l’iniziativa privata può agire.

2) Permanenza di alcune dinamiche protezionistiche in alcuni settori

In un quadro sostanzialmente liberale, che comunque tenta di agevolare la promozione degli affari e l’ingresso di capitali stranieri, permangono alcune filosofie normative (a livello federale e provinciale) fortemente protezionistiche in alcuni settori e segmenti economici che possono influenzare le strategie di penetrazione commerciale e di investimento da parte di aziende straniere. Il mercato delle bevande alcoliche e’, per esempio, affidato alla gestione di monopoli in gran parte delle Provincie canadesi.  Esiste inoltre un sistema di quote annuali per l’importazione dei prodotti caseari e di sussidi nel settore avicolo. Sul fronte degli investimenti, inoltre, vi sono settori sottoposti a quote massime di proprietà straniera (trasporto aereo: 49%, telecomunicazioni e trasmissioni: 20%, sanitario e delle produzioni culturali). Tuttavia le recenti scelte di politica economica del governo canadese, stimolate anche dalla necessità di aumentare la competitività nel mercato globale, stanno agendo positivamente nel facilitare un’apertura -sempre limitata- di tali settori, con il rilevante contributo fornito dai negoziati commerciali in corso (es: CETA e TPP).

Particolare attenzione viene inoltre posta da parte del Governo federale in materia di acquisizioni di aziende canadesi da parte di aziende di stato straniere. A tal proposito e’ in corso una revisione in chiave restrittiva di quanto previsto in proposito dall’Investment Canada Act.
3) Burocratizzazione delle procedure

Se per un verso, con soltanto 6 giorni di tempo e 2 pratiche legali, il Canada gode della più veloce e semplice procedura per stabilire una nuova compagnia aziendale di proprietà estera a responsabilità limitata (LLC), per altro verso esiste nel Paese una tendenza alla burocratizzazione dei processi amministrativi, che talvolta incide negativamente, soprattutto nelle fasi iniziali, sul business delle aziende italiane. Nonostante i livelli di pressione burocratica siano inferiori a quelli registrabili in Italia, la burocrazia degli organismi governativi provinciali può tradursi in eccessivo ricorso a procedure di controllo, autorizzazione o rilascio dei permessi necessari per avviare o gestire attività imprenditoriali. 
4) Vicinanza agli Stati Uniti d’America

La vicinanza agli Stati Uniti, con l’innegabile forza attrattiva di un mercato di 443 milioni potenziali consumatori, è spesso stata additata come fattore di “depressione” per la presenza italiana in Canada, considerato sinora quasi un mercato sussidiario agli USA. In realtà, la “tenuta” del mercato canadese a seguito degli shock finanziari del 2008/2009 e la spiccata indipendenza energetica, mineraria ed agroalimentare del Canada, ne fanno una ottima potenziale base per aziende che vogliano affacciarsi non solo al mercato americano ma anche, nella prospettiva dei futuri accordi bilaterali e regionali preferenziali (CETA e TPP), verso mercati emergenti asiatici. A questo si aggiunge la possibilità di poter attuare strategie di penetrazione commerciale comuni a USA e Canada con evidenti economie di scala. La Regione del Pacifico Nord Occidentale, per esempio, che comprende le Province canadesi di British Columbia, Alberta, Saskatchewan e gli Stati USA di Washington, Oregon, Idaho, Montana, presenta diverse caratteristiche comuni dal punto di vista del tessuto economico e sociale, nonché alcune forti sinergie in ottica commerciale. L’ intera Regione, quindi, si configura come un‘unica macro-area economica anche per quanto riguarda le strategie di penetrazione del mercato.

5) L’Italian Sounding (limitatamente al settore agroalimentare)
Il fenomeno dell’Italian Sounding, costituisce un problema sistemico che vede una produzione di massa di prodotti di bassa qualità che si richiamano, nel branding e nelle immagini al nostro Paese. Il fenomeno e’ spesso provocato dall’esistenza di una numerosa comunità d’origine italiana. Un’efficace azione di contrasto all’Italian Sounding deve necessariamente fondarsi su campagne informative ed educative della pubblica opinione da effettuarsi sui principali mezzi di comunicazione e tramite le grandi catene di distribuzione.

E' da rilevare che un contributo ad una maggiore protezione delle Indicazioni Geografiche e quindi, di riflesso, al contrasto dell'Italian Sounding, potrà essere, in un'ottica di medio-lungo periodo, conseguito con la finalizzazione dell'Accordo Economico e Commerciale tra Canada e UE (CETA). 

6) Rigidità normativa dell’immigrazione canadese

Nel corso degli anni si e’ assistito a un irrigidimento delle norme che presidiano l’ingresso di lavoratori stranieri in Canada. Dal punto di vista dell’investitore straniero tali rigidità influiscono soprattutto poiché limitano la possibilità di trasferimenti intra-corporate. Le locali politiche migratorie (in fase di revisione da parte del Governo federale) hanno quindi un impatto significativo sulle scelte strategiche e sulle risorse che le aziende italiane devono inizialmente considerare quando pianificano un investimento in Canada.

7) Il bilinguismo

Il bilinguismo  inglese-francese può costituire un elemento di criticità soprattutto per quanto concerne il packaging dei prodotti esportati verso il Canada. Confezioni e packaging destinati al mercato statunitense non sono conformi per il mercato canadese a causa delle norme sull’etichettatura federali che prevedono che tutte le informazioni sui prodotti debbano essere espresse in entrambe le lingue ufficiali (francese e inglese). 
